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ll’inizio dei suoi trattati di
Metafisica Aristotele ricorda
che tutti gli esseri umani
tendono per natura al

sapere. Prova di ciò è l’amore per le
sensazioni e, soprattutto, per la
sensazione della vista. Perché
bisogna privilegiare la vista? Perché,
dice Aristotele, essa ci consente di
vedere meglio le differenze fra le
cose. La vista, in altre parole,
permette di mettere bene a fuoco gli
eventi del mondo e di definirli. Ecco
perché si tratta del senso filosofico
per eccellenza. E tuttavia tante,
troppe volte nella storia del
pensiero i filosofi sono stati ciechi:
ciechi rispetto a quanto risultava,
invece, del tutto evidente. Perché è
accaduto questo? Perché, spesso, le
loro idee hanno fatto da filtro nei
confronti della realtà. Invece che
illuminarla e spiegarla l’hanno
occultata o deformata. Di questo
pericolo ben si era accorto
Wittgenstein. E
perciò, nelle Ricerche
filosofiche, scriveva:
«Non pensare,
guarda!». 
Uno degli esempi più
inquietanti di questa
cecità, in tempi
recenti, è offerto dal
pensiero di Martin
Heidegger. Di
Heidegger da
qualche mese sono
disponibili i primi
Quaderni neri, quelli
relativi al periodo
che va dal 1931 al
1941, e ora stanno
per essere pubblicati,
sempre a cura di
Peter Trawny, quelli
degli anni dal 1942 al
1948. Si tratta di una
sorta di diario
intellettuale in cui il
pensatore tedesco
annota le sue
riflessioni e,
soprattutto, cerca
d’interpretare
filosoficamente il
momento storico in
cui vive. In essi, fra
l’altro, troviamo
un’esplicita
conferma della sua
compromissione
culturale e politica
col nazismo.
Anche per questo i
primi tre volumi
pubblicati dei Quaderni neri hanno
suscitato un ampio e vivace
dibattito. Alla luce di questi
documenti non è più possibile
negare l’antisemitismo di
Heidegger, a dispetto delle residuali
posizioni difensive di alcuni
sostenitori. E dunque è
comprensibile lo sconcerto del
presidente della Heidegger
Gesellschaft, Günter Figal, che ha
rassegnato le sue dimissioni proprio
a seguito della pubblicazione di
questi scritti. Il problema, tuttavia, è
soprattutto quello di capire perché
un pensatore come Heidegger
abbia potuto assumere posizioni
consimili: perché, appunto, sia stato
così cieco. Già in questi pochi mesi
si è sviluppato un ampio dibattito e
sono state date specifiche letture: ad
esempio da parte di Peter Trawny, di
Emmanuel Faye, di Donatella Di
Cesare e di chi scrive.
La questione, in effetti, possiede
una serie di risvolti gravi e odiosi.
Tanto più in quanto, nei nuovi
materiali in corso di pubblicazione,

Heidegger parla esplicitamente
della Shoah. Lo fa, come sul Corriere
della sera di domenica ricordava
Donatella Di Cesare, definendola
non già un «annientamento», bensì
un «autoannientamento» del
popolo ebraico: esprimendosi cioè
in termini che suonano fortemente
irrispettosi rispetto alla realtà dei
fatti. Secondo Heidegger la Shoah è
il rivoltarsi contro il popolo ebreo di
quella che è la sua specifica
«essenza». L’ebreo incarnerebbe
infatti il potere sradicante e
distruttivo della tecnica moderna:
proprio ciò contro cui il popolo
tedesco, in quanto radicato nella
propria terra, sarebbe chiamato a
combattere. 
Si tratta certamente di tesi che non
basta solo discutere e di cui non è
sufficiente dichiarare la
scorrettezza. Lette a posteriori
hanno il sapore della giustificazione
e trasformano il pensiero filosofico

in mera ideologia.
D’altra parte non è
neppure corretto
sostenere
l’immediata e diretta
dipendenza, come fa
ad esempio
Emmanuel Faye,
delle scelte
ideologiche di
Heidegger
dall’andamento del
suo pensiero. 
Se il pensiero di un
filosofo fosse
unicamente
giudicato a partire
dalla liceità dei
comportamenti
pratici, credo che
ben pochi autori
eviterebbero una
censura più o meno
grave: dal Platone
amico del tiranno di
Siracusa al Rousseau
pessimo padre; dal
giovane Hegel
antisemita allo
Husserl
guerrafondaio. Non
bisogna certo
smettere di leggere le
loro opere a causa
delle scelte che, nella
loro vita, essi hanno
compiuto. E tuttavia
è ben vero che, se
possiamo ricavare un
insegnamento da
questa ulteriore

puntata del "caso Heidegger", esso
riguarda in generale proprio il
rapporto tra l’elaborazione teorica e
la pratica concreta. È in gioco non
solo il giudizio su un singolo
pensatore, ma soprattutto la
questione, più di fondo, della
funzione e della responsabilità della
ricerca filosofica.
Parlavo all’inizio del filtro che la
filosofia interpone nei confronti del
reale. Ciò comporta la possibilità,
per il filosofo, di comprendere il
mondo in maniera spassionata,
grazie alle teorie che viene
elaborando, ma anche il rischio di
rinchiudersi nelle teorie da lui
stesso elaborate: perdendo il
contatto con le cose. Se ciò avviene
è la filosofia, per prima, ad averne
detrimento. L’assunzione della
responsabilità da parte di un
pensatore non è dunque solo
un’esigenza morale, ma è la
condizione per far bene filosofia.
Ecco ciò a cui, soprattutto, ci
richiama la vicenda di Heidegger.
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QUELL’ODIOSA «CECITÀ» 
DI MARTIN HEIDEGGER

ADRIANO FABRIS

ANTICO OSPEDALE. Due immagini raffiguranti la Basileide, una “città della carità” fondata da san Basilio a Cesarea.

Storia. Solidarietà, assistenza e accoglienza furono la vera forza delle prime
comunità cristiane. Capaci di diffondere la fede anche durante le persecuzioni

Convertiti

dalla CARITÀ
FRANCO CARDINI

a carità cristiana, tradotta nei termi-
ni concreti della solidarietà, dell’assi-
stenza, dell’accoglienza, costituì un
potente fattore di conversione e di dif-
fusione della nuova fede. Per cogliere
adeguatamente questo aspetto dello
sviluppo storico del cristianesimo, bi-

sogna tenere nel massimo conto il fatto che le
Chiese cristiane si affermarono tutte e quasi e-
sclusivamente, tra I e IV secolo, in ambiente ur-
bano: anzi, soprattutto in quelli che nell’impero
romano si potevano considerare i centri urbani
più grandi – quella trentina circa che toccavano
o superavano i 30.000 abitanti, quasi tutti ubica-
ti nell’area orientale del Mediterraneo –, e prima
degli altri i centri portuali quali Alessandria, An-
tiochia, Cesarea Marittima, Atene, Corinto, Efe-
so, Smirne, Tessalonica; e, in Africa occidentale
– per gli antichi l’Egitto e la Cirenaica apparte-
nevano piuttosto all’Asia –, Cartagine e Leptis
Magna.
Si è spesso affermato e si continua ad affermare
che il segreto della diffusione della nuova fede
consisteva anzitutto nella speranza di una bea-
ta vita futura, una vita dopo la morte o addirit-
tura una risurrezione fisica, che i fe-
deli del Risorto appunto proponeva-
no. Ma tutto ciò appare poco con-
vincente. Molti erano i culti orfici, i-
niziatici, ermetici, misterici che pro-
mettevano varie forme di sopravvi-
venza o di salvezza dell’anima dopo
la morte. 
Il fatto è che le comunità cristiane,
oltre a propagare questa speranza,
offrivano concretamente aiuto e so-
stegno ai meno abbienti o ai miseri
– i poveri, gli ammalati, le vedove, gli
orfani – per affrontare e alleviare gli
aspetti più duri e spietati di un’esi-
stenza individuale e collettiva che,
specie a partire dalla seconda metà
del II secolo, si era andata facendo

L
sempre più difficile tra crisi economiche, perio-
di di carestia, crescente insicurezza. La solida-
rietà dei cristiani tra loro e la carità anche nei
confronti di coloro che non appartenevano alle
loro comunità – qualcosa rispetto alla quale i so-
dalizi pagani erano assenti o inadeguati – fu un
potente fattore di conversione.
La carità fu esercitata con molta dedizione anche
nei duri momenti delle persecuzioni, com’è te-
stimoniato ad esempio dall’attività del vescovo
Cipriano di Cartagine al tempo dell’epidemia di
peste del 252, e da quanto Eusebio ci racconta a
proposito dell’impegno di presbiteri, diaconi e
semplici fedeli durante un’altra crisi epidemica,
stavolta di tifo, scoppiata ad Alessandria nel 268.
Fra tutte le opere di carità, una delle più rischio-

se, raccomandate e seguite era la visita a coloro
i quali a causa della fede erano stati incarcerati.
Cipriano di Cartagine resta comunque un mo-
dello di carità si può dire insuperabile: è rimasta
memorabile la lettera con la quale egli accom-
pagna nel 283 il dono di 100.000 sesterzi ai vescovi
di Numidia, esaltando commosso i meriti della
carità.
Con la vittoria del cristianesimo, con il ruolo pub-
blico già da Costantino attribuito ai vescovi nel-
l’amministrazione delle riserve alimentari a ve-
dove e orfani e poi la decisione teodosiana di pro-
clamare la fede in Gesù Redentore unica licita
religio dell’impero, le iniziative caritatevoli si mol-
tiplicarono. Fin dai primi tempi della vita libera
della chiesa si affermò la concreta prassi della ca-
rità nei confronti dei bisognosi e degli ammala-
ti, come insegnano testi quali la Didaché e le Co-
stituzioni apostoliche. Le offerte venivano rac-
colte in una cassa comune e si tenevano accura-
ti elenchi dei poveri da mantenere. 
La storia delle opere di carità del tempo si può
ovviamente ricostruire, dato lo stato delle fonti,
in modo alquanto rapsodico: non mancano tut-
tavia ragguagli significativi. Basilio di Cesarea
(vissuto nel IV secolo) fondò immediatamente
fuori della cinta muraria della sua città un vero e

proprio ospedale, la Basileide. 
Nelle opere di carità si distinsero Gio-
vanni Crisostomo, Epifanio di Pavia, Ce-
sario d’Arles, Massimo di Torino. A Ro-
ma, ormai non più sede imperiale, la tra-
dizione delle antiche frumentationes fu
mantenuta dalle frequenti elargizioni di
derrate alimentari da parte di veri e pro-
pri difensori della città e padri dei pove-
ri come Leone Magno e Gregorio Magno.
Era questa ferma convinzione di Grego-
rio, il quale impiegava costantemente e
intensamente le proprietà della sua gens
Anicia per alleviare le pene dei meno for-
tunati e considerava tutte le sue risorse
utilitates pauperum, al servizio degli in-
digenti.
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Fu il vero segreto del proselitismo 
dei primi secoli ed ebbe nelle città 

più grandi, e quindi a più alta densità 
di poveri ed emarginati, il suo punto 
di forza. San Basilio edificò perfino 

una “cittadella” per i bisognosi

Martin Heidegger

New York. E all’asta di Christie’s Caravaggio
e Guido Reni «non battono martelletto»

la battaglia fra i maestri: antichi contro moderni. E
i classici ne escono sconfitti. La tela "Ragazzo che pe-
la un frutto", opera giovanile di Caravaggio del 1592,
non ha trovato acquirenti in una cupa asta Old Ma-

sters di Christie’s di New York, che si è rivelata un completo
fallimento. Ben 32 lavori su 54 non hanno fatto battere il
martelletto. Tra gli indesiderati (alcuni "scontati" sotto i 2 mi-
lioni di dollari) opere di Pieter Brueghel II, Canaletto e Gui-
do Reni. La vendita ha raccolto un quarto della stima pre-
asta: il peggior risultato dal 2002. Poche settimane prima,
sempre da Christie, "Triple Elvis", serigrafia di Andy Warhol,
passava di mano per 102 milioni. Warhol, con le sue imma-

gini colorate, domina il mercato con Jeff Koons e altri nomi
del XX secolo. La tendenza del mercato verso il contempo-
raneo è nota da qualche anno, ma le proporzioni (o spro-
porzioni) del fenomeno sono ormai senza precedenti. I mo-
tivi? Gli esperti parlano di moda (lanciata dalle star dello
spettacolo e seguita dai super ricchi, che pesano enorme-
mente sul mercato), dell’influenza crescente delle fiere in-
ternazionali dell’arte e degli sforzi di marketing delle galle-
rie, che hanno reso l’arte contemporanea uno status sym-
bol facile da quantificare. Potrebbe non durare, dicono. Ma,
per ora, Caravaggio resta in soffitta. (E.Mo.)
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È
anzitutto

Di prossima uscita, 
la seconda parte 

dei diari del pensatore
tedesco conferma 

la simpatia 
per il nazismo 

e la visione della Shoah
come una forma 

di autoannientamento
del popolo ebraico.

Il problema 
della responsabilità

etica e sociale 
della ricerca filosofica

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

Il pane dei poveri e dei pellegrini
Si chiama "Il pane donato. Piccola storia della

carità", (Emi, pagine 64, euro 5). È l’ultimo libro dello
storico Franco Cardini (del quale anticipiamo un brano).

I duemila anni del cristianesimo riletti attraverso l’influsso
della carità sulla storia, i santi, le loro opere e l’immenso
esercito di volontari che le ha fatte vivere nei secoli.
Dall’ospedale di Basilio di Cesarea agli «hospitia» per
viandanti, pellegrini e impoveriti nel Medioevo; dalle varie
forme di volontariato all’ombra delle cattedrali gotiche; a
personaggio come Giovanni di Dio, Francesco di Sales,
Vincenzo de Paoli, Alfonso Maria de’ Liguori, fino a Frédéric
Ozanam. Un’avventura che ha ancora molto da raccontare.


